VINCENZO ALLEGREZZA


OLIVETI E PRODUZIONE OLEARIA TRA REPUBBLICA E PRINCIPATO


NELL’ARCO DEL MIGNONE: PROPOSTA INTERPRETATIVA


DELLA RELAZIONE TRA LA VILLA CATONIANA E LA FATTORIA


A CONDUZIONE FAMILIARE.


L’affermazione dello Stato Romano nel territorio ovvero il sistematico sfruttamento olivicolo.

In tema di strutture economiche e giuridiche l’osservazione archeologica potrebbe dare, a mio parere, idonei contributi, allorché si andassero a ricercare modalità relazionali tra fattorie e villae schiavistiche. Mi riferisco in particolare all’area archeologica dei siti de “l’Arco del Mignone”, il Minionis in arvis di Virgilio1.

L’osservazione di questa realtà potrebbe dare un elevato contributo all’analisi delle fonti giuridiche, soprattutto se si considera che essa è rimasta, per caratteristiche archeologiche, agronomiche e podologiche, immutata nei secoli. L’impressione che si può avere da questa realtà agraria e silvo-pastorale è che la sedimentazione dell’atteggiarsi della piccola-media fattoria, interconnessa spazialmente con la villa di tipo catoniano, nasconda un altrettanto sedimentato modus correlazionale costante nel tempo; una sorta di nucleo duro difficile a degenerare o modificarsi. L’occupazione e sfruttamento sistematico ed esteso del territorio de quo è un fenomeno che ha le sue origini e s’inquadra nel complesso di una precoce romanizzazione quando, in contemporanea ad una massiccia e sistematica bonifica (realizzata già in parte fin dalle operazioni belliche stesse), vengono fondate innumerevoli fattorie dalle caratteristiche, si direbbe quasi, di fortificazioni, con messa in opera a secco di grandi blocchi monolitici in pietra locale che fungono da “mura” perimetrali, così come sono altrettanto monolitiche le arae dei torcularia, inserite nella maggior parte dei casi riscontrati in perfetta armonia e in contemporanea con il resto della struttura architettonica fin dal periodo della penetrazione romana.

In queste aree, soprattutto il territorio considerato, subisce evidenti e potenti terrazzamenti, opere idrauliche, disboscamenti. Per bonifica intendo, oltre ai disboscamenti, la realizzazione di canali artificiali anche per l’irrigazione (sempre con l’utilizzo di pietra locale). Fin dal loro impianto, queste fattorie furono adibite, forse non di rado, allo sfruttamento di colture preesistenti etrusche, prevalentemente contrassegnate dalla produzione olearia, documentate sul piano botanico2.

Non vi sono dubbi che la preesistenza degli olivastri che rappresentano l’inselvatichimento della coltura olivicola, siano considerati dall’agronomia romana, ma anche dalla legge, al fine di un loro trattamento per raggiungere la produttiva propria dell’olivo “domestico”3  

E, intorno al 111 a.C., un provvedimento emanato dall’imperatore Traiano4 va a regolare una forma mezzadrie, prendendo anche in considerazione i tempi per esigere la mercede dal mezzadro che iniziava a coltivare terreni con olivastri: solo dopo un lungo lasso di tempo gli olivastri, o gli impianti ex novo di olivi, sarebbero potuti essere abbastanza fruttiferi da permettere all’agricoltore di versare nelle mani del dominus una quota di quanto ricavato e trasformato.

Nei fondi messi per la prima volta a coltura olivicola, il contadino è esentato dall’imperatore dal corrispondere la pars quota in prodotti per dieci olivationes consecutive. Quando vi siano olivastri preesistenti da innestare, l’esenzione vale per cinque olivationes. I tempi corrispondono verosimilmente a 14-15 anni per 5 olivationes, a 20 anni per 10 olivationes. E olivastri inselvatichiti, d’origine antropica, si trovano ancora nel territorio considerato5.

Ma, ritornando alla nascita delle fattorie, è impossibile considerarle villae in senso catoniano, ma prodromi di ville schiavistiche, o piuttosto proto-villae, cioè strutture che hanno già nel DNA i principi ideologici che sono alla base del De Agri Coltura di Catone.

La loro costruzione, in questa porzione di ager, fin dagli inizi del III sec. a.C., comporta inevitabilmente la prima stabilizzazione di una conquista che sarebbe stata effimera se non vi fossero state continue e strenue difese del suolo privato e dell’ager publicus.

Le colture legate a quest’ultimo, come il pascolo del maiale nel sottobosco, dovettero rappresentare fin dall’inizio una voce non da poco nell’alimentazione del colono.

Gli aspetti del controllo e del dominio sul territorio sono una costante del mondo romano anche per il periodo imperiale, dove sono celebri le lotte tra aratori e pastori6, scaturenti dal fatto che non di rado questi ultimi si trovano ad essere privati di tratturi per la transumanza a causa della nascita di nuovi poderi che andavano a intercludere i passaggi. Anche i coloni-affittuari delle fattorie avevano obblighi contrattuali di strenua difesa, pena il risarcimento dei danni nei confronti del proprietario delle fattorie stesse7.

Nei siti in aree collinari la natura della coltura non è casuale: sorgono nelle aree più difficili da coltivare, quelle poste in posizioni più elevate che prima dell’azione dell’uomo dovevano essere occupate da porzioni di propaggini boschive dell’antica e temuta Silva Cimino, di cui rimangono reminiscenze toponomiche nel cosiddetto Mons Ciminus8.

L’olivo è coltura prediletta soprattutto sulle propaggini collinari dove, ai fini dell’impianto di tale coltura, vennero disboscate aree probabilmente occupate da presenze arboricole, luoghi ideali per i nascondigli degli eserciti nemici, soprattutto se usufruivano di preesistenti vie di comunicazione ancora utilizzate nelle strategie degli spostamenti militari e delle merci.

È il disegno di occupazione del territorio che stabilizza una conquista.

D’altro canto risulta evidente il ruolo strategico delle villae nel periodo annibalico, quando i loro abitanti dovettero portare le scorte di frumento negli oppida fortificati9. È impossibile considerare queste villae in senso catoniano.

La loro costruzione in questa porzione di ager, fin dagli inizi del IV sec. a.C. comporta una prima fae di stabilizzazione di una conquista che sarebbe stata temporanea se non vi fossero state continue e strenue difese del suolo privato (si presume di almeno sette iugera) e dell’ager publicus che dovette fin dall’inizio rappresentare una voce non da poco nell’alimentazione del colono; tanto che la proprietà agraria sembra essere ammantata da una sorta di funzione pubblica: dove vi è la villa, c’è lo “stato” romano, la res publica. Non vi possono essere dubbi che, alla base, vi sia stata una legislazione precorritrice per sistematicità di quella gracchiana, se si guarda alla sua organicità d’occupazione ed alla stereotipicità delle stesse strutture architettoniche. C’è anzi da ritenere che il dato sia assolutamente assodato, laddove si fa riferimento alle deduzioni delle maggiori colonie dell’area, tutte posteriori al primitivo sorgere architettonico delle “proto-villae” di cui sopra. Inoltre si deve ritenere che la natura delle colonie stesse non permetteva una assegnazione di terreni di tipo viritana, così vasta e penetrante come si configura nella realtà. L’esistenza di una legislazione ad hoc, sul modello di quella Veientana, sulle assegnazioni agrarie del territorio è indubbia10.

Qui, in queste vallate e colline, spesso impervie e primitive, la realtà variegatamente articolata del fundus è perdurata anche per un insieme di fattori morfologici e podologici dello stesso, nonché, forse, per fattori sociologici e religiosi che devono aver favorito il mantenimento di delimitazioni agrarie gromatiche, con il relativo frazionamento in più unità economiche distinte. Una realtà che sul piano degli usi, secondo una celebre definizione, propri dell’inerzia del mondo agrario, copre un arco di tempo elevatissimo che giunge a volte fino al V-VI sec. a.C., con evidenti reminiscenze (toponomastiche) e murature a secco divisorie di fondi che presentano spesso, almeno alla base, tracce d’epoca romana.

In tali delimitazioni si sono conservati esempi eccezionali di cippi iscritti, rinvenuti in special modo a Grasceta dei Cavallari, Grasceta Tonda, Grasceta di Tittarella, Monte Piantangeli. I testi incisi sono limitati a cifre romane e ad angoli goniometrici con evidenti fini catastali. Inoltre, accanto alle cifre, sono spesso riportate lettere alfabetiche, es. XX, V; XX, V; XXX V; M, II; VII, S. Si tratta di importanti segnacoli pre-catastali che trovano spesso il loro punto di riferimento gromatico nel fiume Mignone11.

In queste aree, poi, la presenza di santuari deve aver favorito l’esistenza di proprietà riconducibili ai medesimi; una realtà poco considerata, ma importantissima, emergente in Medio Oriente fin dai primordi del calcolitico, quando, in correlazione all’uso di questi terreni per il passaggio delle greggi o per il pascolo, nacque il concetto di servitù di pascolo e di passaggio, nelle forme di un istituto che prevedeva il pagamento di offerte alle divinità “proprietarie” dei terreni da parte di chi intendeva farne uso12. E, proprio in relazione alla realtà religiosa, si deve ritenere che a favore della conservazione dei cippi delimitatori apposti in epoca repubblicana, a volte etrusca, ha avuto un ruolo rilevante anche la concezione religiosa propria dell’Etruria medesima che, ancora in epoca tardo repubblicana, ebbe una eccezionale testimonianza nei testi di agrimensura dei gromatici veteres; in particolare la celebre cosiddetta “Profezia della Ninfa Vecu-Vegoia.13”

Quest’ultima si riferiva all’ordine cosmico posto all’inizio della Storia da Iuppiter-Tinia, che sarebbe stato violato da coloro che avessero rimossi i cippi di confine delimitanti proprietà agrarie, forse di area volterrana. La fonte, appunto un passo dei gromatici veteres, sembrerebbe attestare una certa tecnicità giuridica del testo, soprattutto in riferimento al crimen termini moti. Secondo essa chi, schiavo o proprietario terriero, osava spostare o rimuovere i cippi delimitatori, era oggetto di una maledizione.

Anche da qui traspaiono le modalità dell’impoverimento dei piccoli e medi proprietari a cui i “furbi” proprietari affamati di nuova terra pian piano sottraevano suolo rimovendo i relativi termini14; uso contro cui i Gracchi si scagliarono con vigore e veemenza. A questa forza religiosa con capacità deterrente, relitto giuridico di un antichissimo istituto ( si pensi alla maledizione del lapis niger), si affianca un altrettanto resistente substrato sociologico15.

Ancora questi cippi fotografano la realtà del mondo agrario, fino ad attestare l’assegnazione di terreno pubblico sotto la denominazione di ager quaestorius, un fenomeno di suddivisione di ager publicus attraverso la giurisdizione del questore, che vedrei ricorrere nella testimonianza epigrafica presente su un eccezionale esemplare di cippo del imitatorio documentato dalla Associazione Archeologica Centumcellae16. Al questor, magistrato ausiliario, ricorrevano i cittadini romani perché fossero suddivise e assegnate porzioni di ager publicus rimaste indivise. L’elemento che rileva in questo mondo agrario, più che in molti altri, un forte coefficiente di resistenza all’obnubilazione è che in alcune località come le cosiddette “Aretta”, “Castellina”, “Fontanaccia”, sopravvivono abbondanti resti d’epoca tarda (IV-VI d.C.) tanto di cultura materiale17 che di convivenza e forte relazionalità di strutture sia architettoniche che economiche. Nel primo e secondo caso i toponimi sono contigui.

Tale dato di continuità d’occupazione tocca, presso l’Aretta18, picchi impressionanti sul piano delle “reminiscenze” di confini e dell’articolazione dello sfruttamento del territorio; realtà che, sul piano toponomastico, sembrano mantenersi intatte ancora in epoca alto medioevale, con riscontri archeologici oggettivi di una affermata cultura agricolo-pastorale. Questa giunge fino ai primordi dell’età alto medioevale (VI sec. d.C.) con elevata presenza di sigillata “africana”.

L’aspetto di indubbio interesse è che tale sorta di aggregato rurale riconducibile all’Aretta potrebbe aver visto, dal IX sec. a.C. dall’alto Medioevo, il mantenimento sostanziale di una realtà giuridica intesa sul piano della suddivisione delle entità fondiarie in sub-unità. La delimitazione concreta di queste aree è effettuata sotto un profilo eminentemente naturalistico. Fiumi, torrenti e aree pubbliche come vie principali e secondarie, delimitano due terreni detti “Cerviano” e “Canneto del Leone” (fondi toponomasticamente resistenti con tale denominazione ancora oggi), riconducibili come tali all’esistenza di unità architettoniche e produttive che, a differenza dei “casali” a capo dei terreni precedenti, inequivocabilmente sono definiti “villa” (intesa in qualche modo come centro nevralgico dell’azienda), direttamente e permanentemente (a differenza dei casales) riferibile alla “Cella di S. Maria sul Mignone”. Tale “villa” è forse identificabile con il “Casalaccio”, struttura architettonica adibita a grande fattoria dall’epoca romana a oggi (con le ovvie soluzioni di continuità). In epoca augustea era una villa schiavistica. La presenza dello sfruttamento agricolo in epoca bizantina, che tocca dei picchi eclatanti in alcuni centri che si atteggiano a proto-castelli, è da attribuirsi allo sbocco commerciale del porto (ormai bizantino) di Centumcellae che Procopio di Cesarea dice ancora attivo ai suoi tempi.

La costante del rapporto giuridico tra piccolo agricoltore e dominus titolare della villa di tipo catoniano.

Non si può negare la presenza di una relazionalità costante nel tempo tra piccole-medie fattorie a conduzione unifamiliare e villae che, per caratteristiche, potremmo definire schiavistiche. Per esempio sulle propaggini collinari e pedemontane la presenza di estese aree boschive, che non di rado sono residui di antichissime presenze arboricole19, che impediscono  di supporre una realtà di terreni sfruttati estesamente a grano, ci proiettano la produttività di strutture schiavistiche come quella de “La Fontanaccia”, immediatamente verso le fattorie, dove la presenza di torcularia rivelano come l’azienda relativa dovette vivere essenzialmente di sfruttamento olivicolo.

Quindi, un altro dato che mi sembra rilevante alla fine della presente trattazione è la convivenza dei siti di grandi-medie dimensioni (da qualificarsi come villae) con grandi fattorie o fattorie di tipo unifamiliare. Una vicinanza che, in termini spaziali, a volte raggiunge dimensioni di quasi contiguità. Se andiamo a vedere nello specifico i siti delle fattorie romane presenti sul territorio, come non pensare, per esempio, alla grande struttura architettonica ubicata in località “Sferra Cavallo”?

Quest’ultima è munita di una considerevole pars fructuaria con la presenza ancora in loco di un torcularium convesso, con delle interessanti zigrinature che funzionalmente favorivano lo scorrimento del liquido, e con un’area absidale probabilmente destinata allo stoccaggio delle olive.

Questa struttura convive con un’altra che, se pure di dimensioni non modeste, dovette essere adibita a conduzione unifamiliare. Presenta anch’essa una interessantissima area adibita alla produzione olearia: il sito di “Costa Romagnola – Colle dell’Argento”. Da sottolineare l’eccezionale presenzia sia dell’ara del torcularium oleario, infissa nell’originario piano di calpestio, sia un’altra ara, forse pertinente ad un torchio vinario, spostata dalla sua originaria giacitura solo recentemente.

Ora, la convivenza di queste strutture, entrambe adibite per un certo periodo (fino all’epoca del primo impero) alla produzione olearia, può nascondere un modus vivendi che ci sfugge?

Andiamo a considerare nell’area di “Sferra Cavallo” un altro sito a conduzione unifamiliare dove non difettò la presenza del torcularium e del lapis pedicinus20, rinvenuto e documentato da taluno21.

La realtà della pars fructuaria è topica. Per lo più le arae dei torcularia sono inserite in un pavimento ad opus spicatum; le dimensioni, in termini di diametro, si aggirano intorno a circa m. 1,68-1,70 (con il picco toccato da quello di località “Scarpatosta”); si rilevano, normalmente, le pietre per inserire le travi del prelum, denominate lapis pedicinae dagli autori di agronomia già citati.

A tali reperti si affiancano, e questo è il dato più interessante, i muri perimetrali degli ambienti del torchio, muniti di incavi, scavati nella roccia, funzionali ad accogliere le travi necessarie al lavoro di torchiatura.

Le molae oleariae sono state rinvenute più raramente, ma non mancano: si pensi a quella esistente in località di “Scarpatosta”22, all’altro rinvenuto in località “Il Semaforo” e ad altre testimonianze disseminate sul territorio.

Questi strumenti di produzione esistono, per lo più dall’impianto delle fattorie, e sono utilizzati per un arco di tempo molto lungo se, com’è ovvio, non vengono mutati d’uso gli ambienti relativi. Tali realtà produttive sembrerebbero coesistere per lungo tempo con altre strutture limitrofe con analoghe caratteristiche. La produzione olearia, del resto, dovette essere sempre incentivata dalla domanda proveniente da tutto l’Impero. L’olio dell’Italia centrale era richiestissimo fin dagli angoli remoti dell’Impero. L’olio dell’Italia centrale era richiestissimo, fin dagli angoli remoti dell’Impero. Ancora agli inizi del II sec. d.C. Adulis,23 snodo commerciale sul Mar Rosso, importava asce, coltelli, ferro, stoffe di bassa qualità, ornamenti in vetro, bronzo, olio d’oliva e vino italiano, prodotti da attribuirsi forse alla presenza di oriundi italici, coloni nell’area.

La relazionalità tra questi siti con funzione di sfruttamento agricolo si può arguire dalla loro coesistenza, ed è una costante nei secoli. Ma, mentre alcune fattorie sembrano svilupparsi da quella caratteristica struttura arcaicizzante propria del periodo in cui sono state erette (280-270 a.C.), arricchendosi anche di forti elementi decorativi e di innovazioni strutturali, fino ad assumere dimensioni intorno ai 1500-2000 mq, altre fattorie rimangono cristallizzate nella loro forma primitiva24.

Rilevante è la frequente presenza del piombo, incamerato sotto forma di piccoli pani, che aveva una diffusione maggiore della stessa moneta, e veniva comprato sotto forma dei medesimi piccoli pani, come si rileva in Cato, De Agr.: 21, 5: plumbum in cupam emito25. Tale materiale era poi fuso per i più vari usi. Nonostante una pars fructuaria di buone capacità incamerative e trasformative, la presenza del piombo lascia pensare che questi piccoli siti abbiano subito più delle manutenzioni plurisecolari che uno sviluppo economico ed architettonico come nei siti classificati villae.

Non mancano poi siti che, pur rimanendo di non grandi dimensioni, sembrano abbandonare la loro originaria struttura e vivere di un certo benessere economico durante il primo impero, in correlazione con le vie di comunicazione o corsi fluviali spesso navigabili; ma non assumono mai i caratteri di estensione e ricchezza delle villae. Mi riferisco al succitato complesso ed articolato ager della “Castellina”, dove pure non mancano strutture di grandi dimensioni che potremmo definire di tipo schiavistico26.

Lo sbocco sul mare deve aver favorito la nascita e lo sviluppo di strutture autonome sul piano dello smercio dei prodotti, sviluppandosi economicamente a discapito di abitati etruschi. La zona è “contesa” da 8 fattorie di cui almeno 2, vere villae con una pars urbana ed una pars rustica. Considerato che queste sorgono a poca distanza l’una dall’altra, e che dovevano avere una notevole quantità di olivi (la cui coltura è attestata in località “Semaforo” da una macina olearia), il terreno circostante doveva essere adibito necessariamente a cultura intensiva.

La presenza di un immediato sbocco sul mare dei prodotti, ci fa pensare ad una gestione della terra simile a quella della proprietà di “S. Roscio Amerino”, che contava 13 villae, dove le tre migliori erano tutte lungo il Tevere navigabile27.

Anche “Volpelle”, una località che vede lo sviluppo di una villa schiavistica proprio in quest’area, si trova nelle immediate vicinanze del Marangone, su un’area prospiciente il mare. Dunque si potrebbe ipotizzare una realtà economica unitaria per i vari insediamenti che sorgono in questa area e convivono a lungo tra di loro, occupando uno spazio molto ristretto che dovette forse comportare un unico proprietario.

Mi sembra che questi elementi possano contribuire a dare luce ad una conformazione singolarmente unitaria della modalità interrelazionale ed economico-giuridica sottostante alla produzione olearia, almeno per un periodo che va dall’epoca di Catone al primo secolo dell’impero. Mi riferisco ai siti, già segnalati, che fin dal III sec. a.C. tradiscono una forte interconnessione e dipendenza con le grandi fattorie. Le fonti agronomiche, almeno implicitamente, sembrano parlarci di una relazionalità tra strutture di grosse dimensioni, munite di apparato conservativo e trasformativi, e strutture minori a conduzione unifamiliare. Questo ci spiega un secolare rapportarsi dei coloni con proprietari e imprenditori, dotati di quell’insieme di mezzi di produzione facenti capo all’instrumentum della villa schiavistica, ma che tengono conto della produttività di fondi limitrofi non di proprietà del dominus28.

L’importanza di una collocazione della villa di Catone presso le vie di comunicazione per il trasporto, anche per conto di terzi, di merci agricole. È inequivocabile che alcune fattorie siano, fin dall’impianto, maggiormente favorite sul piano e dell’instrumentum29 e della tipologia del fundus e della loro raggiungibilità a mezzo di strade, corsi d’acqua e percorsi minori30. Nel periodo imperiale le villae schiavistiche potranno dotarsi di mezzi di trasporto fluviale o maricolo, per mezzo di naves, intese come grosse barche da trasporto che sono instrumenta fundi31. La relazione tra produttore di olio, piccolo coltivatore e dominus di una villa schiavistica ha radici antiche. La relazionalità con le fattorie minori la troviamo espressa in Catone, quasi come un principio ideologico: Si te libenter vicinitas videbit, facilius tua vendes, opera facilius locabis, operarios facilius conduces…32.

In sostanza, nei confronti dei vicini, il proprietario vende beni o loca attività, affittando mezzi di produzione costituiti anche da manovalanza libera o servile. Basti pensare che in Catone il dominus si deve occupare personalmente della realizzazione del trappeto da locare ai vicini, se non addirittura dello smercio dell’olio per conto di quest’ultimi.

C’è una relazione tra la villa di modello catoniano, che è l’archetipo di una villa schiavistica, e la fattoria a gestione unifamiliare. In periodi di impoverimento delle strutture a conduzione unifamiliare (vicende belliche?), il dominus lucra sui mezzi di trasporto e di trasformazione che predispone e si relaziona con i vicini piccoli agricoltori, soprattutto nelle stagioni più importanti, come quelle per la produzione olearia, onde mettere a punto, per esempio, il trapetum33 o i vasi relativi. Si occupa cioè di allestire l’oleificio dietro il pagamento di mercede in moneta, o in olio, o entrambi, come in Catone.

Oppure, essendosi dotato di idonei mezzi di trasporto, provvede anche allo smercio del prodotto stesso. In tal caso trattiene una certa percentuale sul venduto. In tale realtà ben potrebbe collocarsi la fattoria di Regolo34 e dare soluzione al dilemma se si possa o meno liquidare come una storiella destituita di ogni fondamento la vicenda del condottiero che dovette ritornare in patria perché morto, forse assassinato, il vilicus, il mercenarius era fuggito con l’instrumentum. Da qui la vexata questio se in quell’epoca potesse o meno essersi già affermata la figura del vilicus. Il vilicus, fattore schiavo che regge in un ordine gerarchico quasi militaresco la fattoria per conto del dominus, è infatti associato alla realtà della villa schiavistica, con un fondo piuttosto esteso e produttivo, come si verrà a configurare solo successivamente alle Guerre Puniche.

A detta di molti quest’ultimo doveva necessariamente accostarsi alla villa schiavistica e non ad una realtà dell’ager di sette iugera che Regola possedeva nella Pupinia “pestilenziale”, qui colebatur per unum vilicum. Se l’apologetico è l’intento che si trova alla base della vicenda narrata, come di molte storie consimili, non necessariamente apologetica (e dunque irreale) doveva essere la realtà materiale sottostante ad essa. Mi sembra si possa agevolmente sciogliere tale nodo facendo riferimento alla realtà che abbiamo cercato di delineare sopra.

L’accostamento piccolo fondo, instrumentum, villico, porta a far pensare, in definitiva, ad una fattoria dove il ruolo economico poteva non essere necessariamente in modo principale, l’agricoltura in senso stretto, e quindi incentrarsi sulla natura, il tipo di coltura, l’estensione e la produttività del fondo direttamente imputabile alla villa, ma che tale ruolo economico fosse incentrato sulla locatio operis-rei a cui doveva adeguarsi necessariamente l’instrumentum (che doveva essere quindi pregiato). Del resto, il Senato, per aiutare il generale danneggiato dalla troppo lunga assenza dalla sua terra, … agrum Attilli ilico colendum locari …. Iussit.

Ad un certo punto, cioè, ed è evidente che il processo è già in corso all’epoca di Catone, il dominus che detiene di mezzi di produzione e possiede forza lavoro a volte specializzata, si occupa anche della produzione olearia dei centri economici minori.

Alludo alla cosiddetta legge per fare olio che si trova in Catone35. La parte più importante di questo passo, secondo quanto detto, è costituita da due indicazioni di fondamentale importanza, cioè che la legge sull’oleam faciundum presuppone due dati materiali:

1) Che il dominus, per trasformare le olive per conto di altri, deve “fare” vasi proporzionati, presumibilmente, al quantitativo di olio che si prevede di produrre (il che comporta la valutazione della produttività del fondo, probabilmente limitrofo, appartenente a un tale Lucio Manlio).

2) Che il dominus deve fare il trapetum.
Da quanto sopra si può dedurre che non siamo di fronte a un semplice formulario di contratto per la produzione dell’olio, ma a un vero e proprio regime economico.

E poi, l’imperativo di fare il trapetum comporta un insieme di problematiche connesse alla produttività del fondo. Perfino la qualità delle olive incide sull’intero armamentario per la produzione oliaria. La stessa lavorazione al torcularium, che il dominus ha ovviamente a sua disposizione (e che utilizzerà eventualmente anche per produrre olio verde, che si fa con la pressa36), richiede più o meno acqua tiepida a seconda del tipo di olio che se ne vuole ricavare. Necessita quindi di una struttura più o meno articolata che giunge fino al punto che, a volte, il dominus si debba anche occupare della vendita dell’olio per conto del piccolo agricoltore e che da questa vendita possa detrarre il pagamento dell’opera prestata.

Ciò dimostrerebbe che la natura di queste strutture schiavistiche non è legata solo allo sfruttamento agricolo di estesi terreni con l’utilizzo di schiavi ma, nelle stagioni che lo richiedono, è legata anche all’assistenza alla produzione delle fattorie limitrofe. Tale assistenza implica che il dominus sovrintenda alla produzione olearia, approntando tutto l’oleificio affinché sia produttivo, ovvero che controlli a che tutto sia funzionale alla produzione. E, se qualcosa è rotto, marcito, logoro, si preoccupi di sostituirlo. Le travi vanno cambiate se viziate, e le logore incassature sulle pareti della stanza del torchio la dicono lunga sulla necessità che, periodicamente, siano sfilate e controllate. Gli spunti, oltre che archeologici, e li abbiamo visti nelle illustrazioni, sono giuridici (vedi Scaevola37).

Naturalmente questa attività assistenziale della villa schiavistica nei confronti della fattoria non è l’unico modus vivendi del dominus.

Questi, infatti, può rivolgersi a proprietari che possiedono già un instrumentum curato ed efficiente38, e vendere le olive direttamente sulla pianta. Per una normale legge agronomica, queste devono però essere lavorate sul posto dove si colgono. È naturale tuttavia che il piccolo agricoltore venda sul posto i suoi prodotti39, a differenza del dominus che impegna i propri mezzi per vendere in mercati e fiere40. Al di là di tutto, ciò spiegherebbe la particolare capienza di strutture della villa catoniana, come i dolia, che non troverebbero spiegazione se non in virtù di questo fenomeno.

In sostanza, il quantitativo di iugera dei terreni di Catone non giustifica la grande capacità di contenimento dei pitoi per le derrate, soprattutto granarii41. Ed è chiaro che la stessa prospettiva del contenimento di grano si può ipotizzare anche nei settori dell’olio e del vino e che il contenimento per conto di terzi di tutte queste derrate giustificherebbe le (solo apparenti) incongruenze.

In tale direzione va anche un altro passo di Catone, in cui i torcularia hanno rilevante peso nelle considerazioni che portano all’acquisto della villa, in termini di esigenze di proporzionalità dei medesimi rispetto alla previsione della produzione olearia, anche dei vicini di fondo.

Ora, questo modo di porsi del dominus rispetto alla produzione olearia di numerosi piccoli imprenditori agricoli che ruotano intorno la villa schiavistica, si trova anche in un passo di Ulpiano42 che potrebbe fornire lo spunto per un’ipotesi ardita suggerita anche da quell’inerzia del mondo agrario che abbiamo tentato di disegnare sopra; ovvero che alcuni tipi di comportamento del dominus rispetto alle produzioni olearie delle fattorie minori possano essersi mantenuti vivi per un lungo arco di secoli. Nel passo succitato, infatti, è riportata un’opinione di Neratio, in cui la produzione olearia è vista sotto il profilo del contratto di colonato, ovvero di quello di affittanza.

Esattamente come oggi, l’istituto dell’affittanza presuppone che il dominus affitti il fondo all’affittuario munito fin dalla consegna di quanto necessario alla produzione; tuttavia il passo di Neratio sembrerebbe tradire una derivazione diretta della figura contrattuale dell’affittanza da quelle catoniane sopra analizzate.

L’instruere contenuto nel suddetto contratto, potrebbe essere non un provvedere la fattoria delle attrezzature permanenti, visto sotto una prospettiva eminentemente architettonica della stessa, ma un dotare il colono, in modo transeunte, degli strumenti necessari per la produzione olearia; sia ben inteso, nel senso che il dominus deve adoperarsi per assemblare gli elementi strutturali mobili del complesso meccanismo oleario e controllarne la funzionalità, sostituendo funi, prelo e travi vetuste. Gli stessi strumenti, se danneggiati dal colono, sono da questo ripristinati a sue spese. Ma al di là di tutto, il dominus si deve occupare dell’allestimento dell’oleificio, controllando che tutto sia pronto e funzionale.

In conclusione: l’osservazione archeologica e le considerazione giuridiche fin qui fatte contribuiscono a spiegare il secolare permanere del rapporto della villa schiavistica con la fattoria a gestione familiare. E, inversamente, questa relazione assistenziale del dominus verso i fondi minori, già chiara ai tempi di Catone, potrebbe essere il presupposto del contratto di affitto così come oggi lo conosciamo.
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1Virg., Aen. X, 182-185, ovvero i terreni dell’ager  che costeggiano l’odierno fiume Mignone (la cui navigabilità venne sfruttata fin da epoca etrusca per il trasporto delle merci), o che sono comunque storicamente ad esso riferibili, per tradizione storica o viabilità terrestre. Il materiale su tali insediamenti costituiti da villae e fattorie rustiche romane è inedito quasi del tutto. Con il presente lavoro si vuole solo dare una personale interpretazione di dati emersi da quanto documentato in ricognizioni dell’Ass. Archeologica “Centumcellae”, il cui lavoro (a cui ho dato un piccolo contributo negli ultimi dodici anni), per quanto rimasto molto spesso nell’ombra, costituisce uno dei massimi esempi di studio del mondo agrario romano per lo più in attesa di essere edito. Una pubblicazione, anche se solo frammentaria, dello studio del territorio è confluita in: Caere ed il suo territorio: Da Agilla a Centumcellae, edito dal Poligrafico dello Stato, Civitavecchia-Roma, 1990. In particolare, al compianto vicepresidente Giovanni Maria Amicizia, maestro di vita e di storia, va questo mio umile lavoro, frutto di uno sforzo di chi rimane incantato dinanzi a quelle pietre che cercano di parlarci.


2 L’indizio del diffondersi di una coltura sistematica ad olivo con il dominio romano è attestato archeologicamente nei reperti lignei rinvenuti nel santuario etrusco di Pyrgi dove, accanto a dei resti che ci descrivono un paesaggio vegetale ancora dominato da folti boschi in cui prevale il querceto misto – querce caducifoglie, carpini, olmi, aceri, ontani, pioppi, salici, ornelli (ornello = Fraxinus ornus delle Oleacee), con abeti bianchi sotto quota (per la presenza di foreste “primitive”), si avverte solo nella metà del III sec. a.C., il diffondersi di una vegetazione tendente al climax mediterraneo delle querce sempreverdi associate a vite, olivo, e lillastro (su questo vedi Coccolini G. e Follieri M., “I legni dei pozzi del tempio A nel Santuario etrusco di Pyrgi”, SE, XLVIII, 1980), il che fa pensare che la grande quantità di oliveti presenti nel territorio dovette essere produttiva soltanto a distanza di un ventennio dall’impianto degli olivi (per il trattamento degli olivastri, onde mutarli in domestici, occorreva meno, come si può leggere nel testo infra).


3 Chiara l’indicazione rilevantissima di Cato, De Agr. IV, 3,1: da qui possiamo rilevare che vi è una sorta di programma cronologico da rispettare. Secondo i consigli del Censore prima bisogna che, nella prima sua età, il padre di famiglia si dia cura di piantare il suo terreno… poi dovrà costruire la “villa” in modo che la fattoria sia proporzionata al terreno (io qui riterrei che si parli solo della pars fructuaria).


4 L’indicazione inequivocabile sui tempi di produttività dell’oliveto ci viene inequivocabilmente mostrata da CIL, VIII, 25902, la famosa lex Villae Magnae Variani, commentata da Vito Antonio Sirago, L’Italia Agraria sotto Traiano, (Università de Louvain), Louvain, 1958, p. 171 e ss.


5 La realtà degli olivastri è un aspetto contemporaneo ai nostri tempi proprio nelle aree occupate dalle fattorie nell’arco del Mignone. Qui infatti si possono riscontrare olivi inselvatichiti che, considerato il fatto che molto spesso non vi è stata più alcuna particolare coltura agricola dall’età romana, tranne l’allevamento di bestiame (le famose vacche maremmane) dopo l’ultimo dopo-guerra, non vi possono essere dubbi che siano residui antropici di antiche culture olivicole.


6 Vedi il ruolo più economico-privatistico della salvaguardia della proprietà fondiaria, nelle epoche successive in Or.pro A. Cluentio, 59, 161-162; e vedi, ad esempio, per le celebri controversie tra aratores e pastores in CIL IX 2438, commentata da Jens Erik, Skydsgaard, Transumance in Ancient Italy, ARID, VII, 1974, pp. 34-36, “Transumanza nell’Italia antica”, L’Aquila, Ed. Japadre, 1988, p. 47 e ss.; E. M. Corbier, Fiscus and patrimonium: the Saepinum Inscription and Transumance in the Abruzzi, JRS, 73 (1983), pp. 126-131.


7 Dig. 19.2.13.7 (Ulp., 32 ad edictum): “Ex exercitu veniente migravit conductor, deinde hospitio milites fenestras et cetera sustulerunt. Si domino non demonstravit et migravit, ex locato tenebitur : Labeo autem, si resistere potuit et non resistit, teneri ait, quae sententia vera est. Sed et si denuntiare non potuit, non puto eum teneri ».


8 Il Lucus o Mons Ciminus di Grasceta dei Cavallari, santuario disposto du una importante via interna.


9 Mi sembra un dato oggettivo che il ruolo strategico di queste proto villae, sul piano dei controlli, emerga, ad es., da Livio, “Ab urbe condita”, XXIII, 32,14: «…ut frumenta omnes ex agris ante Kal. Iunias primas in urbes munitas conveherent; qui non invexissent eius se agrum populaturum, servos sub hasta venditurum, villas incensurum…».


10 Sulla funzione meramente difensiva e militare di tale tipologia di colonie, vedi Feliciano Serrao, Diritto Privato economia e società nella storia di Roma, Vol. I, p. 50, Napoli, 1999, p. 170. Il chiarissimo autore ritiene che fossero composte da un ristretto numero di Coloni (spesso solo 300); c’è da rilevare, a conferma di ciò che il controllo della costa dovette essere la funzione principale di queste strutture fortificate, soprattutto contro tentativi punici di sbarco (si pensi alla prima guerra punica), ma anche contro forme di pirateria etrusca. Vedi anche Francesco Correnti, Chome lo Papa vuole… note per una rilettura critica della storia urbanistica di Civitavecchia, Cassa di Risparmio di Civitavecchia, 1985, p. 78 e ss.


11 Per i cippi iscritti nel territorio da noi considerato vedi lo studio di Enrico Angelo Stanco: I cippi con iscrizione della zona del Marano, in Caere…, op. cit., p. 122 e ss.;


12 Thomas E. Levy, “The Archaeology of society in the Holy Land”, Gerusalemme, ed. by Thomas E. Levy, 1998, p. 94 e ss.


13 Gromatici Veteres, pp. 348-350, L, commentati in opera monografica di Alfredo Valvo, La profezia della Ninfa Vogoia: proprietà fondiaria e auruspicina in Etruria nel I sec. a.C., Roma, 1988; vedi anche il catalogo della mostra realizzata a Venezia, a cura di Mario Torelli: Gli Etruschi, Venezia, 2000, pp. 270-271. La sacralità delle delimitazioni, infatti, ha un ruolo sociologico e religioso come deterrente nell’espansione della proprietà fondiaria. Vedi sullo specifico argomento: Antonio Mazzarino, Sociologia del mondo etrusco e problemi della tarda antichità, Historia VI (1957), pp. 98-122.


14 Sono le drammatiche vicende narrate da App., B. C., I, 7-8.


15 Dall’analisi del succitato passo dei gromatici veteres è stato giustamente osservato che presenta dei servi con capacità possessoria e si ipotizza che questi possono essere una sorta di precoce anticipazione del fenomeno giuridico dei “servi quasi coloni” in area etrusca per le sue peculiari strutture sociali proprie della infraorganizzazione delle grandi familiare imprenditoriali che Cicerone ci riporta: i Fulcinii, i Cecina di Tarquinia, ad esempio, od i Saserna (De R. r., I, 16, 5; I, 182.6), i Tarquinii di Caere.


16 Vedi Caere…, op. cit., p. 17, foto 177.


17 Il dato non solo è archeologico, relativo soprattutto alla presenza di grandi quantità di terra sigillata chiara od “africana” di tipo “D” del V-VI sec. d.C, (alla cui catalogazione ho partecipato personalmente), ma anche storiografico; vedi ad es. Rutilio Namaziano che, nel viaggio via mare del 417 d.C., ci narra che, nella zona di Roma, solo il territorio, il porto e la ben munita città di Centumcellae, mantenevano inalterato il loro potenziale produttivo a dispetto delle antiche ed un tempo famose città di Alsium, Caere e Pyrgi: Rut. Claudius Namatianus, De Reditu suo, Lib. I v. 223 e ss., e Procopio di Cesarea, che ci descrive l’allora popolosa medesima città ne La guerra Gotica, a cura di Domenico Comparetti, Roma, Ist. Storico Italiano per il Medioevo, 1970 (Ristampa anastatica dell’ed. 1898), vol. II, pp. 50-51.


18 Su ciò vedi: Antonio Maffei, Civitavecchia ed il suo entroterra dal V secolo all’inizio del IX, nel catalogo della mostra Civitavecchia ed il suo entroterra durante il Medioevo, Civitavecchia, 1986, p. 46 e ss., che commenta Reg. Farf., vol. II, p. 85, doc. 92. (Ma vedi ancora Reg. Farf., doc. 273, 328, 404, 438, commentato in C. Calisse, Storia cittadina, ed. 1936, p. 83).


19 Altro dato rilevante di confronto è quello con la morfologia della proprietà di Columella, che comprendeva prata et pascua et silvas (Col. R. r. III, 33). La silvicoltura, persistenza di foreste di origine preistorica (dal punto di vista boschivo un “relitto” di paesaggi vegetali molto antichi), risale all’epoca di Virgilio, che riferisce di un ingens et gelidum lucus prope caeritis amnem, (Virg. Aen. VIII, 597). Ancora oggi la presenza di faggi a trecento metri sul livello del mare in località Cinque Bottini, la Faggeta di Allumiere e Monte Urbano, testimonia come le aree, mai state disboscate, abbiano avuto un rilievo cultuale. Per quanto riguarda la presenza nell’area strettamente inerente la città di Centumcellae, bisogna rammentare l’attività venatoria presso una riserva dell’imperatore Marco Aurelio, vedi: Front. Et M. Caes. Lib. 3 ep. 20 e I, 5, ep. 59. Ma la realtà più importante dovette essere la Silva Cimina (vedi anche nota n. 8).


20 Cato, De Agr. XVIII: torcularium si edificare voles. Inter parietes, arbores ubi statues, fundamenta bona facito alta P.V, latum P.II S. crassum P.I S. Ibi foramen pedicinis duobus facito, ibi arbores pedicino in lapide pedicino statuito; inter duas arbores quod loci supererit robore espleto, eo plumbeo infundito.


21 Maffei, in Da Agilla a Caere, op. cit., p. 164 e ss.


22 La colonnina in ferro interna alle mole aderisce alla pietra con una colata in piombo, come nelle indicazioni di Cato, De Agr. XXIII, 20, 1-2; XXIV, 21, 5. Per il montaggio del trapetus, vedi nota 20 e foto 9, tav. e.


23 Su questo interessante argomento vedi l’anonimo Autore del testo attribuito alla fine del I inizi del II sec. d.C., dello scritto “Periplus Maris Erithraei”, conservato in un singolo manoscritto del X sec. d.C., Codex Palatinus Graecus 398, fols. 40v-54v., presso la Universitats Bibliothek, di Heidelberg.


24 Nei siti di maggiore arricchimento rinveniamo, a volte, un’espansione architettonica a mezzo dell’opus cementicium che, perfezionato nei parametri con la tecnica dell’opus incertum, nell’iniziale II sec. a.C. comincia a diffondersi in maniera abbastanza massiccia in tutta la penisola. Spesso l’arrivo dell’opus incertum ha coinciso in modo naturale e generalizzato con il rinnovamento completo delle strutture e con l’obliterazione delle strutture prive di leganti che avevano caratterizzato le costruzioni di ogni genere fino a quel momento (vedi: Mario Torelli, La formazione della Villa, in S.d.R., II, 1, 1990, Torino, p. 123 e ss.). Si deve rilevare che accanto a questa intelaiatura originaria si innestano altre strutture che sono vere e proprie villae con estesissima pars urbana accanto alla pars fructuaria (vedi: Torelli, ibidem, p. 129). Esse si possono rinvenire nelle aree collinari più dolci, caratterizzate da declivi pianeggianti; mi riferisco all’esempio dell’esteso insediamento di “Casale dei Lombardi” (Comune di Tarquinia).


25 Per il suo utilizzo frequentissimo nelle riparazioni vedi le schede elaborate da Sandro Angioni, in Da Agilla a Caere, op. cit., p. 259 e ss. Vedi H. Gummerus, Der romische Gutsbetrieb als wirthschaftlicher Organismus nach den Werken des Cato, Varro und Columella, Leipzig, 1906, ristampa anastatica in Scientia Verlag, Aalen, 1979, pp. 15-97, (qui si riporta la versione dalla traduzione di Bianca Spagnolo Vigorita, p. 36). Presso il torcularium recipienti di piombo: Cato, De Agr. XXIII, 1 e 2; LXXV, 66; 1: cortinan plumbeam, Cat., ibidem, CXIV, 105, 1; CXVI, 107, 1; CXVI, 107, 1; CXXI, 122. Vedi anche Col., R. r., XII, 19, 6; ivi, 20, 4; ivi, 52, 10. Per il prelum: Cato, De Agr. 18, 4 e per il montaggio del trapetus (v. nota e anche Cato, ibidem, XXIII, 20, 1-2; XXIV, 21, 5, vedi tav. f, foto 3; per fasciatura e riparazione dei dolii, Cato, De Agr., 39, 1, occupazione quando il tempo è cattivo).


26 Vedi sull’area considerata: Salvatore Bastianelli, L’abitato etrusco sul Poggio detto “La Castellina” Castrum Vetus (?) e la sua necropoli, Civitavecchia, Ass. Archeologica Centumcellae, 1981. E del medesimo autore, Appunti di campagna, Civitavecchia, Ass. Archeologica Centumcellae, 1988.


27 Cic., Or. pro Sest. Rosc. Amer., 7, 18 … cum hic filius adsiduus in praediis esset cumque se voluntate patris rei familiari vitaeque rusticae dedisset… e poi, Cic., ibidem, 28,75; ibidem, 15, 43: … tot praedia, tam pulcra, tam fructuosa Sex. Roscius filio suo relegationis ac supplici gratia colenda ac tenda tradiderat?. Da notare che l’Amerino figlio, vivo il padre, sembra che assumesse un ruolo di coordinamento e sovrintendenza (procurator) della produzione dei vari fondi. Cic., Or. pro Sest. Rosc. Amer., 8, 21; ibidem, 35, 99, … de tribus et decem fundis tris nobilissimos fundos eum video possedere… ; ibidem, 28, 77. 


28 Allorché Catone ritiene di dover tener conto del numero dei vasi, dei torchi, dei doli, ciò connota una esigenza di proporzionalità con le capacità produttive del fondo che evidentemente sarà maggiore in estensione e produttività di quello del precedente proprietario. È implicito quindi l’intento di estendersi anche ad unità fondiarie limitrofe: Cato, De Agr. I, 1, 5: Ad villam cum venies, videto, vasa torcila et dolia multane sient: ubi non erunt, scito pro ratione fructum esse; ed ancora il passo di Cato, ibidem., V, 2; Torcularia bona habere oportet, ut opus bene effici possit. Olea ubi lecta siet, olum fiat continuo, ne corrumpatur. Cogitatio quotannis tempestates magnas venire et oleam deiecere solere. Si cito sustuleris et vasa parata erunt, damni nihil erit ex tempestate et oleum viridius et melius fiet. Ex quavis olea oleum viridius et bonum fieri potest, si temperi facies. Tuttavia quando si va a considerare un oliveo di 120 iugera per la prima volta compare il trapetum, v. ibidem, V, 5: Trapetos bonos privos impares esse oportet, si orbes contriti sient, ut comutare possis, funes loreos privos, vectes snos, fibulas duedenas, medipontos privos loreos.


29 Cato, De Agr., XXV, 22, 3: Trapetus emptus est in Stessano HS. Cccc et olei Pl. composturae HS. LXXII : cupam ornatam HS. LXXXII, pro oleo HS. XXV: SS. DCXXIX…. Se dalla sua tenuta presso Venafro si comprava un frantoio a Pompei, a circa 120 Km di distanza, il costo del trasporto incideva per il 63% del costo del solo frantoio. Se invece il frantoio veniva comperato a Suessa, a circa 40 Km, l’incidenza del costo del trasporto era del 12,9% rispetto al costo del frantoio.


30 Su questo vedi Cato De Agr. I, 3. Cfr. Gellius, Noc.Att. X, 26, 8. Proprio al trasporto di utensili si riferirà esplicitamente Columella, le buone vie di transito sono necessarie … ad invehenda ed ad exportanda utensilia…, Col. r.r. I, 3, 3, cfr. Col, ibidem, 1, 2, 3.


31 Mi riferisco al passo di Ulpiano (28 ad ed.), in D. 14. 1. 1. 6, commentato in Andrea Di Porto, Impresa agricola ed attività collegate all’economia della “villa”: alcune tendenze organizzative, in SODALITAS, in Scritti in onore di Antonio Guarino, 7, 1984, Napoli, p. 3237 e ss. Da notare che la villa di Varignola, in Liguria, nel I sec. d.C., presenta l’attracco delle imbarcazioni direttamente collegato alla struttura architettonica.


32 Cato, De Agr. VI, 4, 2.


33 Diverge invece da questa impostazione il Mazzarino (Antonio Mazzarino, Lex olae faciundae, in Studi in onore di Pietro De Francisci, 4, Milano, 1956, p. 343 e ss.), che inserisce una “crux” accanto alla parola trapetum, e sostiene che la frase comprendesse la parola pretium, poi espunta per un fenomeno di aplografia che avrebbe determinato la corruttela del testo. Io tenderei ad abbracciare invece l’opinione del Keil (v. De Agr. Cult., of M. Porcio Catone, edited by Heinrich Keil, Leipzig, editio Major, 1882, editio minor 1885, Teubner, second. edit., richiamata insieme ad altre interpretazioni vicine a quest’ultima alla nota 2, p. 346, op. cit.), che correggeva semplicemente trapetum correlativamente all’approntamento delle sei coppie di vasi dove ritroviamo la parola facito a proposito di elementi materiali, necessarie condizioni per fare l’olio. A quest’ultimo autore rinviano, concordando pienamente: Claude Alzon: Les risques dans “locatio Condutio”, in Labeo, 12, 1966, pp. 311-337, e Luigi Almirante, in tema di “Opus locatum”, in Labeo, 13 (1967) p. 51 ss., e dello stesso autore, Ricerche in tema di locazione, in BDR, 62, p. 39,  nota 41. Anche se di questi ultimi due, il primo autore giudica inutile ed ultronea questa raccomandazione, di fare il trappeto con i vasi in quanto ovvia, il che è tale se rapportato solo alle epoche successive a Catone.


34 In questa realtà ipotetica ben potrebbe collocarsi la fattoria di Regolo. Su quest’ultimo, tra i numerosi autori, vedi per es. Val. Max., Fact et dict. memorab., IV, 4, 6 (a cui appartiene la versione riportata in latino corsivo), ma anche Plinio H. N., 18, 39.


35 Cato, De Agr. CLIV, 146, 1, - il famoso contratto per fare l’olio, nella editio del Keil, (v. nota supra) -: … Oleam faciundam hac lege oporter locare. Facito recte arbitratu domini aut custodis, qui id negotium curabit. Si sex iugis vasis opus erit, facito. Homines eos dato, qui placebunt aut custodi aut quis eam oleam emerit. Trapetum facito: si operarii conducti erunt aut faccenda locata erit, pro eo resolvito, aut deducetur….


36 Cato, De Agr., Cap. LXXIV: Oleum viride quo modo fiat.


37 Dig. XXXIII 7, 27, 4: Quaesitum est, an ex verbis suprascriptis asseres, et praela jam posita paratque ut immentur aedificio: item instrumentum urbanum et rusticum, cum mancipiis : quae fundi caus erant, ad legatarios pertineant. Respondit: possint haec verba, sicut est, ad instrumentum referri.


38 Cato, De Agr. CLV, 146, 3: …Vasa, torcula, funes, scalas, trapetos, siquid et aliut datum erit, salva recte reddito, nisi quae vetustate fracta erunt»


39 Il piccolo agricoltore non trasporta le merci in città ma vende il prodotto sul posto (argomenta da Cato, De Agr. III, 7: … auctionem uti faciat…, sc. pater familias), il vino poi si vende sulle viti (ibidem, 147, 1) o in doliis (ibidem, 148, 1) e deve essere trasportato dal compratore. A ciò si aggiunge naturalmente la già citata legge per la vendita sulle olive che vengono vendute sull’albero “oeam pendentem” (ibidem, 146, 1). Qui in particolare si regolano i tempi per il pagamento delle olive rapportate ad una presuntiva capacità di assorbimento dei mercati del prodotto olio. È chiaramente la visuale dell’attività produttiva dal punto di vista del contadino piccolo agricoltore (o un insieme di persone che vi partecipano), che affida la produzione del ricavato a terzi.


40 Vedi per i mercati direttamente connessi con la produzione agraria della fattoria catoniana l’interessante lavoro di Emilio Gabba, Mercati e fiere nell’Italia Romana, in SCO, Pisa, 1975, 24, pp. 141-163.


41 Catone ritiene che siano necessari 20 dolia frumentari per contenere le scorte cerealicole: vedi Cato, De Agr. XI, 1. Alcuni hanno ipotizzato che si possa trattare di dolia quinquagenaria (come in CXII, 3), ovvero contenenti 50 quadrantali = 50 anfore = 50 modii, in modo tale da avere una riserva di 3.000 modii di grano; una quota che sarebbe, allora, molto superiore ai 720 modii che costituiscono la razione complessiva annuale dei 16 lavoratori del vigneto. Su questo vedi Richard Duncan-Jones, The economy of Roman Empire: Quantitative Studies, Cambridge, 1982, p. 49 e ss. Con conseguenze tuttavia che potrebbero non essere del tutto condivise, dato che il vigneto di Catone doveva essere costituito da viti “maritate” (Cato, De Agr. XXXV, 32, 2: “bene maritae…”), ovvero che hanno come sostegno gli alberi, e quindi tecnicamente occupanti molto meno spazio delle viti che tradizionalmente siamo abituati a vedere. Vedi anche Varr., R. r., I, 22.4; Col., R. r. I, 2.1; I, 4-6-7, 2.20.6, 7.8. I, commentati in Luigi Caporossi Colognesi, Proprietà agraria e lavoro subordinato, nei giuristi e negli agronomi latini tra Repubblica e Principato, in: Società Romana e Produzione schiavistica, I, Roma, 1981, p. 446 e ss. 


42 Ulp., 32 ad Sab.: … Illud nobis videndum est, si quis fundum locaverit, quae soleat instrumenti nomine conductori praestare, quaeque si non praestet, ex locato tentur. et est epistola Neratii ad Aristonem dolia utique colono esse praestanda et praelum et trapetum instructa funibus, si minus, dominum instrue ea debere, quod si culpa coloni quid eorum corruptum sit, ex locato eum teneri. fiscos autem, quibus ad premendam oleam utimur, colonum sibi parare debere…





